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restiamo
umani

HUMANS

Laura Bellomi

La macchia d’umidità decora il soffit-
to da prima che Tha creasse la giun-
gla ed è ormai da qualche campo che 
le casse di squadriglia emanano un 
odore respingente. Però lo scanti-
nato della parrocchia fa il suo dove-
re: dentro nasce e matura di tutto, e 
non solo muffe o altri organismi. Cosa 
c’è di più umano, creativo e generati-
vo di una quindicina di persone che si 

ritrovano in sede la sera per parlare di Progetto educa-
tivo di Gruppo?
Di fatti il sottobosco della Comunità capi è sempre ben 
variegato. Ci sono staff che dividerle sarebbe sacrile-
gio e altre per le quali sentirsi su Whatsapp prima della 

Capi e capo,uomini e donne



Qual è la differenza fra capi che collaborano per fare 
attività e persone che camminano insieme per offrire 

un servizio? Sono pensabili rapporti solamente 
“funzionali” al servizio?

mo” i regali per i capi che termi-
navano il servizio in Gruppo. Non 
è che ci fossimo proprio dimenti-
cati, ma il compito di recuperarli 
era caduto su un compare in con-
tumacia. Alla riunione non c’era, 
ma avevamo pensato che potesse 
occuparsene lo stesso. Noi erava-
mo troppo presi dall’organizzazio-
ne. Solo che nel programmare le 
attività – dovevamo pensare noi a 
tutto, eh! Tranne il bivacco: quello, 
per tradizione, spettava a chi salu-
tava – avevamo dato la priorità alla 
logistica piuttosto che alle relazio-

be nemmeno sempre necessario, 
se  non fosse che le relazioni sono 
alla base di tutto. E in più le per-
sone cambiano, così come i ruo-
li e le dinamiche. «Tu quoque, Ro-
ver mio?»: va anche a finire che ci 
sentiamo traditi perfino da quel-
li che ancora consideriamo i “no-
stri ragazzi”. Spesso poi le situa-
zioni più delicate o compromesse 
sono tenute sottotraccia. Meglio 
non far venire fuori il bubbone. Ma 
quando non ci si guarda e non ci si 
ascolta, è un attimo che le relazio-
ni si complicano. Ci sono anni in 
cui la vita di Comunità capi è fa-
ticosa, alzi la mano chi non ne ha 
mai fatto esperienza: le riunioni 
diventano pesanti e di andare in 
uscita insieme neanche se ne par-
la. La condivisione del Progetto 
del capo? Una formalità. E appe-
na si può si lascia velocemente la 
sede (tanto poi con gli “altri”, ci ve-
diamo al solito bar). 

di aver perso i contatti con la per-
sona con cui aveva condiviso bel-
lissimi anni di staff. Un dispiacere 
dal punto di vista umano e anche 
scout. Da qui una domanda: qual 
è la differenza fra capi che colla-
borano per fare attività e persone 
che camminano insieme per of-
frire un servizio? Sono pensabi-
li rapporti solamente “funzionali” 
al servizio?
Mi piace pensare che fra giovani 
e adulti che hanno condiviso va-
lori, esperienze ed emozioni così 
intense, un legame possa rimane-
re per sempre. Vero è che è più fa-
cile sopportarsi che confrontarsi, 
lasciar correre piuttosto che pro-
cedere insieme. A nessuno però 
è chiesto di coltivare le amicizie 
quotidiane in Comunità capi, ma di 
guardare agli altri come a fratel-
li, questo sì. 
Ho in mente che quando ero lu-
petta, si vedeva che Akela era mol-
to amica di Samburgh, ma anche a 
Bagheera era legata da grande sti-
ma. Magari non erano amiche per 
la pelle, ma si volevano bene. Tro-

vo che uno dei regali più belli dello 
scautismo sia quel senso di fratel-
lanza “innata”: promettiamo di es-
sere “amici di tutti” e “fratelli e so-
relle” di ogni altra Guida e Scout… 
Fra le due opzioni, la parte più im-
pegnativa sono sempre i più vicini, 
lo sappiamo. E, tra l’altro, di “inna-
to” c’è poco o niente.
Quando il calendario delle attivi-
tà sembra una battaglia navale e 
magari qualcuno si tira un po’ in-
dietro, ci si comincia a guardare in 
cagnesco. Allora occorre fermarsi 
per cercare nuovamente la sempli-
cità dello stare insieme, premessa 
del fare bene insieme. Le Comu-
nità capi in cui si ascolta, si dà fi-
ducia, ci si supporta, sono più pia-
cevoli. E, pur nella fatica, non le si 
lascia volentieri. Perché? Perché ci 
si sente accolti. Verremo giudicati 
sull’amore, non sulle attività scop-
piettanti del campo. Pregare, con-
dividere il cibo e fare Strada insie-
me, aiuta a ritrovare il senso e a 
dare il giusto peso alle cose. Ed è 
l’unico modo per stare bene e fare 
bene, restando umani.

Andare veloci o con il cuore chiuso non 
fa bene a nessuno: tutti abbiamo bisogno 
di sentirci amati, anche in Comunità capi
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In questi casi, a risentirne sono 
innanzitutto le persone timide e 
quelli che non sono in gruppo da 
sempre: i tirocinanti - che, ancor 
prima di capire dove sono finiti, 
rimpiangono la comunità di Clan 
- e i capi “fuori sede”, che affac-
ciandosi al gruppo, lontani chilo-
metri da casa, pensavano sì di po-
ter spendersi in una nuova realtà 
ma anche di ritrovare il calore del-
la famiglia scout. Per intenderci, 
sono quelli che mangiano da soli 
nel giorno di Pasqua perché per 
fare il campo non sono scesi dal-
le famiglie e a nessuno è venuto in 
mente di invitarli a casa propria. 
Oltre a loro, andare veloci o con 
il cuore chiuso non fa però bene 
a nessuno: tutti abbiamo bisogno 
di sentirci amati, anche in Comu-
nità capi.
Sono passati tanti anni ma ricor-
do ancora bene quella volta che in 
uscita di apertura “dimenticam-

Pregare, condividere il cibo e fare 
Strada insieme, aiuta a ritrovare 

il senso e a dare il giusto peso alle cose 

ni. Andò che quando ci ritrovammo 
per salutarci, dopo TAPS e tutto il 
resto, cercammo di metterla sul ri-
dere. Non avevamo un pensierino 
per loro, ma comunque gli voleva-
mo bene. Nessuno però rise, anzi: 
nei fatti, dopo anni di servizio in-
sieme stavamo dicendo che non ci 
importava stessero lasciando una 
parte molto importante della loro 
vita, e anche della nostra. 
Ora qualcuno potrebbe obietta-
re che i regali non sono essenziali. 
Ma forse non fu un caso se ci pre-
sentammo a mani vuote. Gli ulti-
mi mesi erano stati tanto formali-
smo e poca comunità. Uno “stare 
insieme” solo per far andare avan-
ti il Gruppo. Loro se ne andarono 
con un po’ di amaro in bocca, forse 
perfino sollevati nel momento del 
distacco: valeva la pena di spende-
re energie per stare con persone 
tanto superficiali? Noi, boh...
Poco fa un amico mi raccontava 

riunione basta e avanza. Capi gio-
vani che s’intendono alla meravi-
glia con i più anziani, e altri che 
non ricordano se il vicino di pan-
ca studia o lavora. Amicizie e amo-
ri, coppie di una vita ed ex che non 
si parlano. Poi tra fratelli, cugini e 
generi c’è sempre qualcuno che ne 
sa in più. Qualcosa è uscito a ri-
unione, qualcos’altro al bar: ma 
come, non te l’avevo detto? 
Ad ogni modo, non bisogna pro-
prio sapere tutto di tutti. Quante 
volte l’abbiamo detto: la Comuni-
tà capi è una comunità di servi-
zio. Quindi ci si concentra sui ra-
gazzi, le unità, la festa patronale. E 
giù di programmi dettagliati, at-
tività fantasiose, un’organizzazio-
ne precisa ed efficiente che corre 
tanto veloce… da lasciare indietro 
le persone.
Restare umani, in Comunità capi, 
non è scontato. Ci si conosce da 
sempre, parlarsi non sembrereb-


